
 

 

 

SCHEDA PROCEDIMENTI PENALI PER CRIMINI DI 
COLLABORAZIONISMO  

 
COLLOCAZIONE ARCHIVISTICA  

 
AdS Torino - Sezioni Riunite, Corte d’Assise di Torino - Sezione Speciale, Fascicoli processuali, 
mazzo 238 
 
Istoreto - Fondo sentenze magistratura piemontese (sentenza). 

 
 

 
 

SEZIONE 1: ESTREMI DEL PROCEDIMENTO 
 

ORGANO GIUDICANTE / SENTENZA 
 

 
Autorità giudiziaria: Corte d’Assise Straordinaria di Torino – Sez 2° 
 
Composizione del Collegio: 
Presidente: Dott. Domenico Pirani 
Giudici popolari: Giovanni Rigo, Carlo Bossola, Giovanni Musso, Maggiorino Bonino  
 
Procura del Re di Torino: 
P.M.:  Avv. Michele Rivero                          
  
N. fascicolo: RG. N. 132/1945 
 
 
Sentenza: n. 79 del 25.09.1945      
 

 
IMPUTATI 

 

Numero complessivo imputati: 
Tot. uomini: 1 
Tot. donne: 0 
 
Imputato: Giovanni Vignoli  
Genere: uomo  
Data e luogo di nascita: 05.03.1924 – Genova  
Residenza: via Passo Ponte Carrega n. 23, Genova 
Cittadinanza: italiana  
Stato civile: celibe 
Fascia d’età al momento del fatto: fino a 20 
Rapporti con il PNF: dato non disponibile  
Rapporti con il PFR: dato non disponibile  
Occupazione: operaio (meccanico) 
Status: milite nelle SS italiane  
Altri dati biografici: già condannato per diserzione. Prima dell’8 settembre 1943 era milite nel 28° 
reggimento fanteria a Ravenna. 
 

 
PARTI LESE 

 

Numero complessivo parti lese: 
Tot. uomini: 13 
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Tot. donne: 0    
Tot. collettività: 0 
Tot. tipologia (status): 3 partigiani (5 non identificati) e 1 disertore. Altre parti lese non 
identificate.  
 
Parte lesa n.1: Rodolfo Rossi  
Genere: uomo  
Data e luogo di morte: 13.08.1944, Rivoli 
Cittadinanza: italiana 
Fascia d’età al momento del fatto: 30 
Status: disertore 
Altri dati biografici: ucciso 
 
Parte lesa n.2: Orlando Scavazza 
Genere: uomo  
Data e luogo di morte: 13.08.1944, Rivoli 
Cittadinanza: italiana 
Fascia d’età al momento del fatto: 22 
Status: disertore e partigiano 
Altri dati biografici: ucciso 
 
Parte lesa n.3: Giuseppe Bassano  
Genere: uomo  
Data e luogo di morte: 30.07.1944, Rivoli 
Cittadinanza: italiana 
Fascia d’età al momento del fatto: 23 
 
Status: partigiano 
Altri dati biografici: ucciso 
 
Parte lesa n.4: Giovanni Neirotti 
Genere: uomo  
Data e luogo di morte: 30.07.1944, Rivoli 
Cittadinanza: italiana 
Fascia d’età al momento del fatto: 18 
Status: partigiano 
Altri dati biografici: ucciso 
 
 
Altre parti lese non identificate.  
 
 
 

 
PRINCIPALI FATTI CONTESTATI NEL PROCESSO 

 

 
Data e luogo del fatto: dall’08.09.1943 sino alla Liberazione  
Tipologia: rastrellamenti, omicidio, collaborazionismo militare 
Descrizione sintetica: accusato di avere commesso fatti diretti a favorire le operazioni militari del 
tedesco invasore partecipando in qualità di milite delle SS italiane a rastrellamenti e alla 
fucilazioni ed impiccagioni di numerosi patrioti.  
 

 
 
 

SEZIONE 2: DENUNCIA, ARRESTO, INDAGINI. 
 
Denuncia: 
Tipologia: collettiva  
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Data: 25.06.1945  
Autorità ricevente: Ufficio del PM presso la Cas di Varese (incartamento trasmesso alla Cas di 
Torino il 10.07.1945) 
Nominativo / Autorità denunciante: Questura di Varese  
Tipologia denunciante: autorità italiana  
Sintesi denuncia: sospettato di aver partecipato a plotoni di esecuzioni e a rastrellamenti di 
partigiani.  
 
Arresto: 
Data e luogo: 16.05.1945 – Manicomio Campo de Fiori di Varese 
 
Indagini / Attività antecedenti al dibattimento: 
Interrogatorio di PG (05.06.1945 presso la questura di Varese):  
Dichiara di essere stato abbandonato appena nato, e di essere stato allevato da una madre 
adottiva fino all’età di 6 anni. Venne in seguito tutelato dal Pnf di Genova perché il padre teneva 
nei suoi confronti un comportamento pericoloso. All’età di 17 anni venne fatto arruolare nella 
milizia contraerea dove prestò servizio nella città di Terni. In seguito venne inviato a Ravenna e 
aggregato al 28° fanteria dove rimase fino al luglio del 1943. A settembre, in seguito 
all’armistizio, fuggì da Ravenna ma venne fermato dai tedeschi a Reggio Emilia. Venne inviato in 
Prussia Orientale (Marienburg) in campo di concentramento. A novembre giunsero nel campo 
degli ufficiali italiani che invitarono lui e altri detenuti a incorporarsi nell’esercito repubblicano per 
tornare in Italia: su 30.000 internati, 5.000 accettarono, tra cui il Vignoli. Arrivò a Como prima di 
Natale e fu trasferito a Lecco, da dove ottenne una licenza per recarsi a Genova. Il 01.02.1944 
fuggì dalla caserma di Lecco ma fu fermato da un fascista che lo denunciò. Approfittando di un 
bando per disertori si ripresentò e fu imprigionato fino alla fine di marzo. Venne poi incorporato 
nelle SS italiane e a Rivoli partecipò ai primi rastrellamenti contro i partigiani, ai quali riferisce di 
aver partecipato in qualità di telefonista. Dichiara che dopo alcuni giorni venne ucciso un loro 
soldato per opera di due banditi comuni, che, arrestati dal tenente Giuliani, vennero impiccati per 
ordine del maresciallo Martinelli e del colonnello Ermann. Lui partecipò incassando i cadaveri e 
trasportandoli al cimitero. Dichiara che a luglio il maresciallo Martinelli catturò due uomini che 
avevano disertato dalle SS, tali Scavazza e Rossi, e li fece impiccare. Ammette di aver preso 
parte all’esecuzione come guardia di servizio. Ad agosto venne formata una squadra speciale 
aggregata alla Gnr composta da disertori e delinquenti con il compito di svolgere una 
sorveglianza di pattuglia a Torino e lui dovette farne parte. A seguito della delazione di 
un’ausiliaria vennero arrestati su un treno a Porta Nuova due partigiani armati che vennero 
giustiziati dietro l’ordine del tenente Galimberti. Ammette di aver partecipato a quell’esecuzione 
e ad altre tre avvenute al cimitero di Torino. Fu in seguito trasferito a Bergamo, dove rimase 
finché venne trasferito al manicomio Campo di Fiori di Varese per uno shock nervoso. Il 14 
maggio venne denunciato da un certo Barbero, ricoverato con lui, e arrestato.  
 
Interrogatorio del PM (06.07.1945): 
Conferma l’interrogatorio precedente. Riferisce che tornato in Italia fece parte forzosamente 
delle SS italiane al servizio dei tedeschi. Fu poi condannato dal Tribunale delle SS di Verona e 
tre mesi di reclusione. Ne scontò due, poi fu liberato e costretto, insieme ad altri criminali 
comuni, a prender parte ai plotoni d’esecuzione. Dichiara di aver partecipato per timore di 
rappresaglie e che del suo corpo, per inosservanza agli ordini superiori, furono fucilate 100 
persone. Dichiara che i responsabili delle uccisioni di Pittari e Bottoni (disertori delle SS) e 
Pellegrini e Montelli (disertori delle SS e partigiani) furono tali Gramegna, sergente delle SS 
residente a Lecco, tale Villa, e la spia Emilio Paolo, organizzatore della cattura degli stessi. Fa 
presente che il tenente Giuliani, che aveva fatto arrestare e fucilare due banditi ricercati anche 
dai partigiani, al momento del processo si trovava ad Asso ed è un capo partigiano. 
 
Scritti difensivi:  
L’avvocato chiede che siano ammessi testimoni a favore dell’imputato per accertare la nascita 
settimina del Vignoli e i maltrattamenti che subiva dal padre alcolizzato. Chiede inoltre una 
perizia psichiatrica per accertare le crisi di tipo epilettico di cui era affetto il Vignoli.  
 
Altro: 
Sono presenti documenti relativi al procedimento istruttorio contro Ferdinando Pacchioni. 
Documento della Procura del Regno in cui si informa che nel fascicolo del Vignoli sono finiti per 
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errore una denuncia e relativi documenti a carico di Fernando Pecchioni; si chiede al cancelliere 
capo della Corte di Cassazione di staccare tali atti e rimetterli all’ufficio.  
Disposizione della Cas di Varese in cui si ordina la traduzione del Vignoli dal campo di 
concentramento di Masnago alle carceri di Torino dove rimarrà a disposizione della Cas locale.  
Dichiarazione di Giovanni Vignoli sulla sua attività nelle SS Italiane prima della Liberazione.   
Relazione sanitaria sul degente Giovanni Vignoli dell’ospedale Campo de Fiori, in cui si attesta 
che il Vignoli, ricoverato per una febbricola, fu riscontrato affetto da isterismo. Egli era stato 
riconosciuto tuttavia integro nella sua facoltà di intendere e di volere 
Rapporto dei carabinieri di Torino su Giovanni Vignoli: si fa presente che il suo reparto, dietro 
ordine del comandante maggiore Carlo Pace, ha impiccato sulla piazza di Rivoli il 30.07.1944 i 
partigiani Giuseppe Bassano e Giovanni Neirotti. Il 13.08.1944 furono poi impiccati Rodolfo 
Rossi e Orlando Scavazza, già nelle SS italiane e fuggito con i partigiani.  
 

 
 
 

SEZIONE 3: IL PROCESSO. 
 

IMPUTAZIONI 
 

 
Imputazioni: collaborazionismo militare art. 51 cpmg 
Descrizione: imputato di collaborazionismo militare per avere commesso fatti diretti a favorire le 
operazioni militari del tedesco invasore partecipando in qualità di milite delle SS italiane a 
rastrellamenti e alle fucilazioni ed impiccagioni di numerosi patrioti. 
 
Posizione processuale: detenuto, costituito in giudizio 
 
Difesa: Avv. Maurizio Cavaglià (d’ufficio). 
 

 
 

 
DIBATTIMENTO 

 

 
Data apertura dibattimento: 25.09.1945 
Data chiusura dibattimento: stesso giorno 
 
La Corte respinge l’istanza di ammissione di testi a favore del Vignoli e la richiesta di perizia 
psichiatrica avanzata dalla difesa.  
 
Interrogatorio dell’imputato:  
Dichiara che il 25.07.1943 si trovava a Ravenna al 28° reggimento fanteria. Il 12 settembre fuggì 
per raggiungere Reggio Emilia ma il 13 settembre i tedeschi lo arrestarono e lo condussero a 
Mantova. Da qui venne deportato in un campo di concentramento a Marienburg, in Prussia 
orientale. Afferma che qualche tempo dopo alcuni ufficiali italiani (fra cui certo colonnello Sibona) 
si presentarono al campo per convincere gli internati ad arruolarsi nelle file della Rsi e lui 
accettò, rientrando in Italia con altri 10.000 uomini. Afferma di essere arrivato a Verona per poi 
trasferirsi a Como, a Lecco e infine a Genova. Si traferì in seguito a San Martino (Mantova) 
presso la sorella di suo padre, ma il 18.02.1944 si recarono da lui i carabinieri per arrestarlo. 
Fuggì quindi di nuovo a Genova. In seguito, avendo letto il bando di amnistia, si recò a Lecco il 
21.02.1944 e lì rimase in prigione per circa un mese. Afferma di essere stato a quel punto 
trasferito a Rivoli con tutto il battaglione; qui un ufficiale gli disse che il Tribunale di Verona 
l’aveva condannato a morte, ma che se avesse fatto parte di un plotone lo avrebbero graziato. 
Dichiara di avere accettato e di essere stato incorporato come centralinista. Ammette di aver 
compiuto rastrellamenti, ma soltanto in pianura. Afferma che a Rivoli, in seguito all’uccisione di 
un loro soldato, vennero catturati due pseudo pratigiani e impiccati per rappresaglia. Dichiara di 
non essere stato lui ad impiccarli, ma un soldato del suo plotone. Riferisce di aver solo fatto la 
guardia e di aver ricomposto i cadaveri nella cassa mortuaria. Qualche tempo dopo un gruppo di 
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soldati delle SS italiane fuggì in montagna: vennero catturati e condannati all’impiccagione. 
Ammette di aver partecipato all’esecuzione come sentinella. In seguito, per ordine del maggiore 
Martinelli, si recò a Torino per pattugliare la città. Riferisce che nel giugno–luglio 1944 vennero 
catturati due uomini a Porta Nuova: ammette di aver, dietro ordine superiore, sparato contro i 
due per timore di rappresaglia. Ammette di aver partecipato al plotone d’esecuzione di due 
partigiani, e che dopo una ventina di giorni partecipò ad un’ulteriore fucilazione di un partigiano. 
Dichiara che il 20 gennaio, a Canzo, riportò una ferita per lo scoppio di una pallottola nel 
moschetto, e rimase in ospedale fino al 1.04.1945. Il medico lo mandò in seguito a Varese 
presso l’ospedale “Campo dei Fiori”. Il 14.05.1945 i partigiani lo prelevarono dall’ospedale e lo 
mandarono al manicomio di Bizzozzero, picchiandolo e seviziandolo. Riferisce di aver sofferto fin 
da piccolo di crisi epilettiche, Dichiara che pur conoscendo partigiani e disertori, non li denunciò 
mai. Afferma di essere stato allevato da una donna del suo paese che era fascista. Dichiara che 
durante il primo interrogatorio subì delle violenze, ma ciò che aveva riferito al Commissario di Ps 
era vero. Aggiunge che la fucilazione di Porta Nuova gli fu imposta dal tenente Galimberti con il 
mitra in mano.  
 
Esame dei testimoni:  
Teste n. 1: Luigi Bagno (teste citato dal PM) 
Tipologia:  
Sintesi deposizione: riferisce che il 23/24.08.1945 passò davanti a Porta Nuova una 1100 con a 
bordo due partigiani che venne fermata dalla BN. I due uomini vennero bastonati a sangue, 
portati allo scalo di uscita dei militari e poi portati in via Nizza e fucilati. Furono in quattro a 
sparare, mentre un quinto, un maresciallo, comandava l’esecuzione. Dichiara che a Porta Nuova 
avvenne anche un’altra fucilazione, a gennaio, all’interno della stazione.  
 

 
CONCLUSIONI DELLE PARTI 

 

 
Conclusioni del PM: dichiararsi la responsabilità dell’imputato in ordine al reato ascrittogli con 
applicazione degli art. 110-114 cp. – minore partecipazione – e condannarsi alla pena della 
reclusione per anni 24.  
 
Conclusioni della difesa: applicarsi art. 54 cp (stato di necessità), in subordine applicarsi art.58 
cpmg con concessione dei benefici di cui all’art. 89 cp, 62 bis cp.  

 
SENTENZA 

 

 
Esito: 
Condanna: la Corte dichiara l’imputato colpevole del reato ascrittogli con la diminuente della 
minima partecipazione al fatto e lo condanna alla pena di 24 anni di reclusione 
 
Sanzioni accessorie: spese processuali, tassa di sentenza, spese di mantenimento in carcere 
durante la custodia preventiva, confisca dei beni, interdizione perpetua dai pubblici uffici, 3 anni 
di libertà vigilata 
 
Attenuanti: 110-114 cp 
 
 
Motivazioni della sentenza: la Corte osserva che, da un punto di vista obiettivo, le dichiarazioni 
rese dall’imputato al dibattimento consentono di affermare che nei fatti commessi dal Vignoli 
concorrono tutti gli estremi del reato rubricato. Innanzitutto, egli accettò di far parte delle SS 
italiane, corpo ausiliario e dipendente dalle armate tedesche; in secondo luogo, egli partecipò a 
rastrellamenti che avevano l’obiettivo di catturare appartenenti alle organizzazioni partigiane e 
sbandati e che quindi ebbero l’effetto quanto meno di ostacolare le operazioni dei reparti 
partigiani. Infine, il prevenuto ha concorso all’esecuzione capitale di almeno 9 individui, dei quali 
per lo meno 7 erano partigiani. È dunque fuor dubbio che il Vignoli commise fatti che nuocevano 
alle operazioni delle forze armate italiane e favorivano le operazioni militari del nemico. Non si 
può tuttavia non nutrire il dubbio sul concorso nella specie dell’elemento morale necessario da 
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un punto di vista soggettivo a integrare il delitto rubricato: il dolo specifico richiesto dall’art. 51 
cpmg consiste nella volontà deliberata e consapevole di compiere atti che contravvengono alla 
fedeltà e alla difesa dello Stato. Le dichiarazioni del pervenuto dimostrano che egli si era sempre 
reso conto del fatto che con i suoi atti veniva meno agli anzidetti doveri, tanto che tentò di 
disertare. Il principio dello stato di necessità, invocato dalla difesa, non è giustificabile: 
innanzitutto, su 30.000 uomini internati nel campo di Marienbourg, solo 5.000 accettarono di 
arruolarsi; in secondo luogo, per quanto riguarda la fucilazione di Porta Nuova, egli fu sì 
costretto con minaccia, ma alla quale si era esposto volontariamente; infine lo stato di necessità 
non si riscontra nelle altre 4 esecuzioni alle quali partecipò. La difesa ha anche accennato che a 
favore del suo raccomandato venisse riconosciuta la sussistenza del vizio parziale di mente, 
richiamandosi all’istanza, presentata durante il dibattimento, perché fosse ordinata una perizia 
psichiatrica sulla persona del Vignoli, a suo dire affetto fin dall’infanzia da attacchi di epilessia. 
Istanza che la Corte respinse per aver ritenuto che non corressero le condizioni per accogliere 
l’istanza di perizia, dato che l’esame obiettivo effettuato all’Ospedale Campo di Fiori mostrava 
solo una lieve eccitabilità nervosa, ritenendo tuttabia l’imputato integro nella sua capacità di 
intendere e di volere. La Corte infine non ritiene di concedere le attenuanti generiche ma 
concede il beneficio dell’attenuante di cui all’art. 114 cp, in quanto semplice esecutore materiale.  
 
 

 
 
 
 

SEZIONE 4: IMPUGNAZIONI / GIUDIZIO DI RINVIO 
 
Ricorso avanti Corte di Cassazione di Milano:  
Data: 28.09.1945 
Promosso da: Giovanni Vignoli 
Avv. Maurizio Cavaglià 
Sintesi dei motivi di impugnazione: due certificati medici in atti accertano le condizioni fisico-
mentali dell’imputato, vittima di crisi a tipo compulsivo di natura epilettica, e l’interrogatorio 
dell’imputato ha confermato questa condizione pregressa. La Corte inoltre, ha rigettato anche 
l’istanza della difesa perché fossero sentiti ulteriori testimoni a favore dell’imputato. La sentenza 
merita il completo annullamento. L’imputato era un semplice gregario e le azioni a lui addebitate 
non erano frutto di una libera determinazione e spontanea volontà personale, ma si risolsero 
sempre nella coscienza di adempiere un dovere comandato e di dover ubbidire agli ordini, 
ritenuti legittimi perché dati da autorità comunque ritenuta legittimamente esistente e costituita. 
La minaccia di morte esistente in tutti i fatti di disubbidienza rendevano applicabile il disposto di 
cui all’art. 54 cp.  
  
 
Sentenza Corte di Cassazione: 
N.: 
Data: 22.01.1947 
Esito: rigetto  
Sintesi della sentenza / principi di diritto: 
 
 

 
 

 

SEZIONE 5: ESECUZIONE DELLA PENA 
 
Carcerazione preventiva:  
da 16.05.1945 a 25.09.1945 
 
Pena:  
durata prevista della detenzione: 24 anni 
durata effettiva della detenzione: 16 anni  
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Provvedimenti di clemenza: condono di 1/3 della pena detentiva 
 

 
 
 

SEZIONE 6: ALTRE INFORMAZIONI SUL PROCESSO 
 

NOMINATIVI CITATI NEL PROCESSO 
 

tenente Giuliani  
maresciallo Martinelli  
tenente Galimberti 
sergente Gramegna (sergente delle SS a Lecco) 
Emilio Paolo 
Carlo Pace 
Colonnello Sibona 
 

NOTE STORICHE E RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI 

 
Processo relativo ai crimini commessi dalle SS italiane durante la guerra.  
 

 
NOTE GIURIDICHE 

 

 
Collaborazionismo militare. Elemento oggettivo e soggettivo.  
Sussiste il reato di c.d. collaborazionismo militare, sotto il profilo soggettivo, quando è provata la 
partecipazione dell'imputato a fatti idonei a nuocere alle operazioni delle forze armate italiane e 
a favorire le operazioni militari del nemico. Il dolo specifico è altresì integrato dalla volontà 
deliberata e consapevole di compiere atti che contravvengono alla fedeltà e alla difesa dello 
Stato. Integra pertanto il reato di collaborazionismo politico la volontaria adesione al corpo della 
SS italiana e la partecipazione a rastrellamenti e fucilazioni. 

 
Redazione: Barbara De Luna 
Revisione e nota giuridica: Maria Di Massa  
 








































































